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LA GIOIA SALVIFICA DI ESSERE SOLO DEI SERVI INUTILI

L’autentico discepolo del Signore, dopo aver fatto bene il suo servizio, deve co-
munque riconoscersi inutile perché il suo lavoro non gli garantisce necessaria-
mente la salvezza, in quanto la grazia sara sempre un dono e non un vanto per
aver fatto qualcosa.
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Il Vangelo di Luca riporta oggi
due detti di Gesu. Il primo ri-

da la fede, i I ta ad ‘ i
guarda la fede, In risposta a Cosi anche voi, quando

una domanda degli apostoli. avrete fatto tutto quello

che vi é stato ordinato,
dite: “Siamo servi inutili.
Abbiamo fatto quanto
dovevamo fare”

Il secondo che si presenta in
forma estesa, quasi una piccola
parabola, fa riferimento al servi-

. o P .
zio che i «servi inutili» danno. Il 117,10

contesto e ancora quello del
gran viaggio di Gesu verso Gerusalemme che ha preso avvio in Lc 9,51 e terminera in Lc
19,45. Con il Vangelo di oggi si chiude proprio la seconda sezione di questo pellegrinaggio
di Gesu che si contraddistingue per I'invito ad entrare nel Regno seguendo alcune condi-
zioni. Questo che segue ¢ il testo evangelico:

«In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore ri-
spose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso:
«Sradicati e vai a piantarti nel mare, ed esso vi obbedirebbe. Chi di voi, se ha un servo
ad arare o a pascolare il gregge, gli dira, quando rientra dal campo: «Vieni subito e
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mettiti a tavola?» Non gli dira piuttosto: «Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai
fianchi e sérvimi, finché avro mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu?» Avra
forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Cosi anche
voi, quando avrete fatto tutto quello che vi e stato ordinato, dite: «Siamo servi inutili.
Abbiamo fatto quanto dovevamo fare» (Lc 17,5-10).

Dopo aver trattato dell’uso dei beni materiali, delle relazioni con il prossimo e della
Chiesa con le istruzioni comunitarie, per la prima volta il Signore nel Vangelo di Luca parla
del tema della fede in risposta ad un intervento degli apostoli: «Accresci in noi la fede» (Lc
17,5). La domanda di questi ultimi rimanda ad una situazione simile ricordata dal Vangelo
di Marco. Li, dopo il racconto della trasfigurazione, il padre di un ragazzo posseduto si ri-
volge a Gesu per chiedere la liberazione del figlio, e gli dice: «Credo; aiuta la mia increduli-
ta» (Mc 9,24). Il Signore gli risponde non a parole, ma con un gesto di potenza, esorciz-
zando lo spirito impuro. Il vangelo di Matteo racconta lo stesso episodio ma lo amplifica,
aggiungendo la reazione dei discepoli non tramandata da San Marco e registrando pero le
stesse parole di Gesu che ascoltiamo oggi: «Allora i discepoli si avvicinarono a Gesu, in di-
sparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro:
«Per la vostra poca fede. In verita io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, di-
rete a questo monte: «Spostati da qui a 13, ed esso si spostera, e nulla vi sara impossibile»
(Mt 17,19-20).

In verita anche Marco conserva lo stesso detto di Gesu in Luca, ma in un diverso conte-
sto, quello del fico infruttuoso: «Rispose loro Gesu: «Abbiate fede in Dio! In verita io vi di-
co: se uno dicesse a questo monte: Levati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo,
ma credendo che quanto dice avviene, cio gli avverra» (Mc 11,22-23).

Se, come diceva Archimede, per sollevare il mondo occorre un punto di appoggio, que-
sto per Gesu € indubbiamente la fede. Gesu ha appena parlato dell’inevitabilita che si veri-
fichino scandali nella comunita cristiana e ha invitato a correggere chi pecca e a perdona-
re all’infinito chi si pente e riconosce apertamente il proprio peccato (Lc 17,1-4). In que-
sto contesto si comprende la preghiera dei discepoli di veder accresciuta la loro fede. Co-
me reggere, infatti, il peso degli scandali, degli ostacoli alla vita di comunione,
dell'inciampo posto ai piu piccoli o semplici nello spazio ecclesiale? Come esercitare una
correzione fraterna che non schiacci il fratello ma lo liberi? Come perdonare ancora e
sempre chi ogni volta si pente? Solo per mezzo della fede. Che si tratti, a titolo esemplifica-
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tivo, di spostare un gelso come nell’odierna pagina di Luca o un monte, come nei vangeli di
Marco e Matteo, la «leva» di cui sopra per farlo e la fede, grande anche solo come un gra-
nello di senapa, infatti cio che vale e la qualita e non la quantita. Nei miracoli evangelici
essa e presupposta nei bisognosi che Gesu incontra, permette di rifuggire dalla spettacola-
rizzazione o dall’idolatria, Gesu di norma chiede la fede prima del suo intervento, poiché
dopo essa non e piu garantita, come nel caso dei dieci lebbrosi guariti del Vangelo di do-
menica prossima: solo uno torno per ringraziare (cfr. Lc 17,11-19).

Nella seconda parte del brano viene riportata una similitudine, quasi una parabola, che
presenta una situazione che, per fortuna, oggi e molto difficile rintracciare, poiché la
schiavitu e stata abolita e chi svolge un servizio lo fa perché competente e gratificato e non
semplicemente perché qualificato come servo. Tuttavia nella Bibbia questi termini, al net-
to delle situazioni sociali differenti dalle nostre, vengono adoperati per definire una con-
dizione religiosa, spesso positiva. Per esempio, nel Vangelo di Luca, Maria stessa si pro-
clama «serva» del Signore (cfr. Lc 1,38). Com’e tipico di Gesu, la parabola ci pone davanti
ad una situazione paradossale, in quanto invito a guardare la realta da un altro punto di
vista, che e quello di Dio. In questo caso il paradosso corrisponde al fatto che il servo,
avendo compiuto il suo dovere, e stato necessario al suo padrone. Ma I'autentico discepolo
del Signore, dopo aver fatto bene il suo servizio, deve comunque riconoscersi inutile per-
ché il suo lavoro non gli garantisce necessariamente la salvezza, in quanto la grazia sara
sempre un dono e non un vanto per aver fatto qualcosa. Il termine greco, usato da Luca,
oy peloc (achreioi), che ha il significato primigenio di «senza valore», applicato alle perso-
ne citate da Gesu sta ad indicare dei servi qualunque, a cui nulla & dovuto. E un senso for-
te, che potrebbe urtare la sensibilita moderna, eppure nasconde un significato religioso e
salvifico che, ad esempio, 'apostolo Paolo coglie parlando della fede nella Lettera ai Ro-
mani: «Dove dunque sta il vanto? E stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere?
No, ma dalla legge della fede. Noi riteniamo infatti che I'uomo e giustificato per la fede, in-
dipendentemente dalle opere della Legge» (Rom 3,27-28). E ancora nella Lettera agli Efe-
sini: «Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e cido non viene da voi, ma € dono di
Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene» (Ef 2,8-9).

Per il discepolo dunque e nella comunita cristiana, la fede é richiesta per il servizio e
camminano insieme; questo ¢ il legame che possiamo rintracciare fra la similitudine che
Gesu fa e I'esortazione alla fede, pur delle dimensioni di un granello di senapa. Gesu sta
istruendo coloro che lo seguono e al discepolo e richiesta una fede grande, che non puo al-
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tro che essere domandata di continuo a Dio. La fatica e I'impegno che devono avere i cri-
stiani per fare cio che fanno, spesso a rischio della propria vita in alcune situazioni e parti
del mondo, deve anche saper riconoscere che si e salvati non perché si e stati bravi o si
sono ottenuti dei risultati, ma perché e Dio che salva. Tutti i meriti, anche quelli legitti-
mamente ottenuti, devono essere ricondotti a Dio misericordioso e salvatore.

Dall'Eremo, 5 ottobre 2025
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THE SAVING JOY OF BEING ONLY UNWORTHY SERVANTS

The disciple of the Lord, after having carried out his service well, must still reco-
gnise himself as unprofitable, because his work does not of itself guarantee salva-
tion; grace will always be a gift and never a boast for having done something.
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1.’Isola di Patmos

Author

Monaco Eremita

The Gospel of Luke today reports two sayings of Jesus. The first concerns faith, in re-
sponse to a request from the apostles. The second, presented at greater length as a short
parable, refers to the service rendered by the «unprofitable servants». The setting is still
that of the great journey of Jesus to Jerusalem which began at LK 9:51 and will end at LK
19:45. With today’s Gospel we come to the close of the second section of this pilgrimage
of Jesus, which is marked by the invitation to enter the Kingdom by following certain con-
ditions. What follows is the Gospel text:

«And the apostles said to the Lord, “Increase our faith.” The Lord replied, “If you have
faith the size of a mustard seed, you would say to [this] mulberry tree, ‘Be uprooted
and planted in the sea,’ and it would obey you. “Who among you would say to your
servant who has just come in from plowing or tending sheep in the field, ‘Come here
immediately and take your place at table’? Would he not rather say to him, ‘Prepare
something for me to eat. Put on your apron and wait on me while I eat and drink. You
may eat and drink when I am finished’? Is he grateful to that servant because he did
what was commanded? So should it be with you. When you have done all you have
been commanded, say, ‘We are unprofitable servants; we have done what we were
obliged to do’» (Luke 17:5-10)».

© Edizioni L'Isola di Patmos
Rivista tel; 7 di ja ecclesiale e di aggion Dpastorale
(Iscrizione Registro stampa Tribunale di Roma n. 131/2024 — Iscrizione ()rdmL dei Giornalisti del Lazio 20.12.2018) — Direttore responsabile: Ariel S. Levi di Gualdo

Articolo pubblicato 5 ottobre 2025 - Autore: Monaco Eremita

Si antorizza per lettura e unso privato la stampa cartacea di questo articolo che se 0 pa /i o deve recare indicata data di pubblicazione, nome di questa rivista telematica e nome dell’Auntore.



https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2023/06/Monaco-Eremita-descrizione-1.pdf
https://bible.usccb.org/bible/luke/9
https://bible.usccb.org/bible/luke/19
https://bible.usccb.org/bible/luke/19
https://bible.usccb.org/bible/luke/17

! N

EDIZIONI
L'ISOLA di PATMOS

After speaking about the use of material goods, relations with one’s neighbour and the
life of the Church with her communal instructions, for the first time in Luke’s Gospel the
Lord speaks about the theme of faith in response to a request from the apostles: «Increase
our faith» (LK 17:5). Their plea recalls a similar situation noted by Mark. There, after the
account of the Transfiguration, the father of a possessed boy turns to Jesus to ask for his
son’s liberation and says to him: «I do believe, help my unbelief!» (Mk 9:24). The Lord an-
swers him not with words but with a deed of power, by casting out the unclean spirit.
Matthew recounts the same episode but expands it, adding the disciples’ reaction (which
Mark does not record) and preserving the same words of Jesus that we hear today: «Then
the disciples approached Jesus in private and said, “Why could we not drive it out?” He
said to them, “Because of your little faith. Amen, I say to you, if you have faith the size of a
mustard seed, you will say to this mountain, ‘Move from here to there,” and it will move;
nothing will be impossible for you”» (Mt 17:19-20).

Mark also preserves the same saying of Jesus as Luke, but in a different context, that of
the barren fig tree: «Jesus said to them in reply, “Have faith in God. Amen, I say to you,
whoever says to this mountain, ‘Be lifted up and thrown into the sea,” and does not doubt
in his heart but believes that what he says will happen, it shall be done for him”» (Mk
11:22-23).

If, as Archimedes said, to lift the world one needs a fixed point, for Jesus that point is un-
doubtedly faith. He has just spoken about the inevitability that scandals occur within the
Christian community and has urged that the sinner be corrected and that the one who re-
pents be forgiven without limit (LK 17:1-4). In this context one understands the disciples’
prayer to have their faith increased. How, indeed, can one bear the weight of scandals, of
obstacles to communion, of stumbling blocks placed before the little ones in the Church’s
life? How can one exercise fraternal correction that does not crush a brother but frees
him? How can one forgive again and again those who repent each time? Only by means of
faith. Whether, by way of example, it is a matter of moving a mulberry tree as in Luke, or a
mountain as in Mark and Matthew, the “lever” to do so is faith — great even if only like a
mustard seed — for what counts is its quality rather than its quantity. In the Gospel mira-
cles faith is presupposed in those in need whom Jesus meets; it allows one to avoid spec-
tacle or idolatry. Jesus normally asks for faith before he intervenes, because afterwards it
is no longer guaranteed, as in the case of the ten lepers of next Sunday’s Gospel: only one
returned to give thanks (cf. Lk 17:11-19).

© Edizioni L'Isola di Patmos
Rivista telematica di teologia ecclesiale e di aggiornamento pastorale
(Iscrizione Registro stampa Tribunale di Roma n. 131/2024 — Iscrizione Ordine dei Giornalisti del Lazio 20.12.2018) — Direttore tesponsabile: Atiel S. Levi di Gualdo
Articolo pubblicato 5 ottobre 2025 - Autore: Monaco Eremita

Si antorizza per lettura e uso privato la stampa cartacea di questo articolo che se fotalmente o parzialmente riporiato deve recare indicata data di pubblicazione, nome di questa rivista telematica e nome dell’Auntore.



https://bible.usccb.org/bible/luke/17
https://bible.usccb.org/bible/mark/9
https://bible.usccb.org/bible/matthew/17
https://bible.usccb.org/bible/mark/11
https://bible.usccb.org/bible/mark/11
https://bible.usccb.org/bible/luke/17
https://bible.usccb.org/bible/luke/17

EDIZIONI
L'ISOLA di PATMOS

In the second part of the passage a comparison is reported, almost a parable, presenting
a situation which, thankfully, is very hard to find today, since slavery has been abolished
and those who perform a service do so because they are competent and fulfilled, not sim-
ply because they are labelled as servants. Nevertheless, in the Bible such terms, quite
apart from social situations different from our own, are used to define a religious condi-
tion, often a positive one. For example, in Luke’s Gospel Mary herself proclaims herself the
«handmaid» of the Lord (cf. Lk 1:38). As is typical of Jesus, the parable sets before us a
paradoxical situation that invites us to look at reality from another point of view, that of
God. The paradox here is that the servant, having done his duty, has in fact been necessary
to his master. But the true disciple of the Lord, after having carried out his service well,
must still recognise himself as unprofitable, because his work does not of itself guarantee
salvation; grace will always be a gift and never a boast for having done something. The
Greek word used by Luke, achreios (achreioi), whose primary sense is “without claim,”
applied to the persons in Jesus’ example indicates ordinary servants to whom nothing is
owed. It is a strong expression that can jar modern sensibilities, yet it conceals a religious
and saving meaning which, for example, the Apostle Paul brings out when he speaks about
faith in the Letter to the Romans: «What occasion is there then for boasting? It is ruled
out. On what principle, that of works? No, rather on the principle of faith. For we consider
that a person is justified by faith apart from works of the law» (Rom 3:27-28). And again
in the Letter to the Ephesians: «For by grace you have been saved through faith, and this is
not from you; it is the gift of God; it is not from works, so no one may boast» (Eph 2:8-9).

For the disciple, then, and within the Christian community, faith is required for service
and the two walk together. This is the link we can trace between the comparison that Je-
sus makes and the exhortation to a faith even the size of a mustard seed. Jesus is instruc-
ting those who follow him, and the disciple is asked for a great faith which can only be
continually begged from God. The hard work and commitment Christians must put into
what they do — often at the risk of their very lives in certain situations and parts of the
world — must also be joined to the recognition that we are saved not because we have
been good or have achieved results, but because it is God who saves. All merits, even those
legitimately obtained, must be referred back to the merciful and saving God.

From the Hermitage October 5, 2025
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LA ALEGRIA SALVIFICA DE SER SOLO SIERVOS INUTILES

El auténtico discipulo del Sefior, después de haber realizado bien su servicio,
debe igualmente reconocerse inttil, porque su obra no le garantiza por si mi-
sma la salvacion; la gracia sera siempre un don y no un motivo de jactancia por
haber hecho algo.

Ouwiiletica dei Padri de
1.’Is0la di Patmos

Autor
Monaco Eremita

El Evangelio de Lucas hoy recoge dos dichos de Jesus. El primero se refiere a la fe, en re-
spuesta a una peticion de los apoéstoles. El segundo, presentado de forma mas extensa co-
mo una pequeia parabola, alude al servicio que prestan los «siervos inutiles». El contexto
sigue siendo el del gran viaje de Jesus hacia Jerusalén que comenzo6 en Lc 9,51 y concluira
en Lc 19,45. Con el Evangelio de hoy se cierra precisamente la segunda seccion de esta
peregrinacion de Jesus, que se caracteriza por la invitacidn a entrar en el Reino siguiendo
ciertas condiciones. A continuacion, el texto evangélico:

'"

«En aquel tiempo, los apoéstoles dijeron al Sefior: “jAuméntanos la fe!”. El Sefor re-
spondid: “Si tuvierais fe como un grano de mostaza, diriais a esta morera: ‘Arrancate
y plantate en el mar’, y os obedeceria. ;Quién de vosotros, si tiene un siervo arando o
pastoreando el rebafio, le dirg, cuando vuelve del campo: ‘Ven enseguida y ponte a la
mesa’? ;No le dird mas bien: ‘Preparame de comer; cifiete y sirveme mientras yo co-
mo y bebo, y después comeras y beberas tu'? ;Acaso da las gracias al siervo porque
hizo lo que se le mand6? Asi también vosotros, cuando hayais hecho todo lo que se os
ha ordenado, decid: ‘Somos siervos intutiles. Hemos hecho lo que debiamos hacer’.»

(Lc 17.5-10).
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Tras haber tratado del uso de los bienes materiales, de las relaciones con el projimo y de
la vida de la Iglesia con sus instrucciones comunitarias, por primera vez en el Evangelio de
Lucas el Sefior habla del tema de la fe en respuesta a una peticion de los apostoles: «jAu-
méntanos la fe!» (Lc 17,5). La suplica remite a una situacion semejante recordada por el
Evangelio de Marcos. Alli, después del relato de la Transfiguracion, el padre de un mucha-
cho poseido se dirige a Jesus para pedir la liberacion de su hijo y le dice: «jCreo; ayuda mi
incredulidad!» (Mc 9,24). El Sefior le responde no con palabras, sino con un gesto de po-

der, expulsando al espiritu impuro. Mateo narra el mismo episodio pero lo amplia,
afiadiendo la reaccion de los discipulos (que Marcos no registra) y conservando las mi-
smas palabras de Jesus que escuchamos hoy: «Entonces se acercaron a Jesus los discipulos
aparte y le dijeron: “;Por qué nosotros no pudimos expulsarlo?”. El les dijo: “Por vuestra
poca fe. En verdad os digo: si tenéis fe como un grano de mostaza, diréis a este monte:
‘Muévete de aqui alld’, y se movera; y nada os sera imposible”» (Mt 17,19-20).

En realidad, Marcos también conserva el mismo dicho de Jesus que Lucas, pero en un
contexto distinto, el de la higuera estéril: «Jesus les respondio: “Tened fe en Dios. En ver-
dad os digo: el que diga a este monte: ‘Quitate y arrdjate al mar’, y no dude en su corazon,
sino crea que sucedera lo que dice, lo obtendra.”» (Mc 11,22-23).

Si, como decia Arquimedes, para levantar el mundo se necesita un punto de apoyo, para
Jesus ese punto es sin duda la fe. Acaba de hablar de la inevitabilidad de los escandalos en
la comunidad cristiana y ha invitado a corregir al que peca y a perdonar sin limite al que
se arrepiente (Lc 17,1-4). En este contexto se entiende la oracion de los discipulos para
que se aumente su fe. ;CoOmo soportar, en efecto, el peso de los escandalos, de los obstacu-
los a la comunién, del tropiezo puesto a los pequeiios en la vida eclesial? ;Como ejercer
una correccion fraterna que no aplaste al hermano sino que lo libere? ;Cémo perdonar
una y otra vez a quien cada vez se arrepiente? Solo mediante la fe. Ya se trate, a modo de
ejemplo, de mover una morera, como en Lucas, 0 una montafia, como en Marcos y Mateo,
la «palanca» para hacerlo es la fe, grande incluso si es del tamafio de un grano de mostaza:
importa la calidad, no la cantidad. En los milagros evangélicos se presupone la fe en los
necesitados que Jesus encuentra; permite huir del espectaculo o de la idolatria. Jesus
normalmente pide la fe antes de intervenir, porque después ya no esta garantizada, como
en el caso de los diez leprosos del Evangelio del proximo domingo: solo uno volvié para
dar gracias (cf. Lc 17,11-19).
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En la segunda parte del pasaje se recoge una comparacion, casi una parabola, que pre-
senta una situacion que, por fortuna, hoy es muy dificil de encontrar, pues la esclavitud ha
sido abolida y quien presta un servicio lo hace porque es competente y se realiza, no sim-
plemente por estar calificado como siervo. Sin embargo, en la Biblia estos términos —al
margen de situaciones sociales distintas de las nuestras— se emplean para definir una
condicién religiosa, a menudo positiva. Por ejemplo, en el Evangelio de Lucas, Maria mi-
sma se proclama «sierva» del Sefior (cf. Lc 1,38). Como es tipico en Jesus, la pardabola nos
coloca ante una situacion paradéjica que invita a mirar la realidad desde otro punto de vi-
sta: el de Dios. El paradoja aqui consiste en que el siervo, habiendo cumplido su deber, ha
sido necesario a su sefor. Pero el auténtico discipulo del Sefior, después de haber realiza-
do bien su servicio, debe igualmente reconocerse inttil, porque su obra no le garantiza
por si misma la salvacion; la gracia sera siempre un don y no un motivo de jactancia por
haber hecho algo. El término griego usado por Lucas, achreios (achreioi), cuyo sentido
primario es «sin derecho», aplicado a las personas del ejemplo de Jests indica siervos or-
dinarios a quienes nada se les debe. Es una expresién fuerte, que puede chocar la sensibi-
lidad moderna, pero encierra un significado religioso y salvifico que, por ejemplo, el apo-
stol Pablo capta al hablar de la fe en la Carta a los Romanos: «;Ddnde esta, pues, el motivo
de gloriarse? Queda excluido. ;Por qué ley? ;Por la de las obras? No, por la ley de la fe.
Pues sostenemos que el hombre es justificado por la fe, sin las obras de la ley» (Rom
3,27-28). Y también en la Carta a los Efesios: «Pues por gracia habéis sido salvados me-

diante la fe; y esto no viene de vosotros, sino que es don de Dios; no viene de las obras, pa-
ra que nadie se glorie» (Ef 2,8-9).

Para el discipulo, pues, y dentro de la comunidad cristiana, la fe se requiere para el ser-
vicio y ambas caminan juntas; este es el vinculo que podemos rastrear entre la compara-
cion que hace Jesus y la exhortaciéon a una fe, aunque sea del tamafio de un grano de mo-
staza. Jesus esta instruyendo a quienes le siguen, y al discipulo se le pide una fe grande,
que solo puede ser pedida a Dios continuamente. El esfuerzo y el compromiso que los cri-
stianos deben poner en lo que hacen —muchas veces a riesgo de la propia vida en deter-
minadas situaciones y lugares del mundo— debe ir unido al reconocimiento de que somos
salvados no porque hayamos sido buenos o conseguido resultados, sino porque es Dios
quien salva. Todos los méritos, incluso los legitimamente obtenidos, deben referirse a
Dios misericordioso y salvador.

Desde la Ermita, 5 de octubre de 2025
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